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Telegiornali 
Non può essere 
solo Berlusconi a 
fare il mercato 

Mentre Berlusconi si occupa a 
suo modo dì sistemare le tristi vi
cende della mancata regolamenta
zione, c'è chi propone senza mezzi 
termini alla RAI di ritagliarsi in 
fretta II suo ortlcello-ghetto, In' 
somma di tagliarsi fuori del merca
to con le proprie mani. E non è che 
Il rischio non si stia già correndo, 
se si pensa che da gennaio, dal 
blocco delle nomine IRI, tutto è 
fermo. Tuttavia, secondo queste 
posizioni scopèrtamente Interessa
te, 11 servizio pubblico sarebbe au
torevolmente legittimato se la-
sclasse l'informazione ad altri e se 
riuscisse ad assolvere bene le fun
zioni televisive idi servizio* nelle 
arti, nelle scienze, nel sapere, In 
una parola nel campo della cosid
detta televisione educativa e cultu
rale. Per questo ruolo, naturalmen
te, si pensa In particolare alle futu
re vocazioni della tanto chiacchie
rata Terza Rete. 

Per costoro, da un lato c'è la tele
visione educativa, dall'altro tutto 

ciò che è *dl massa», anche 11 gior
nalismo televisivo in una visione 
dinamica e moderna delle sue ra
gioni. -tJ 

Il dibattito aperto su queste co
lonne, proprio sull'informazione 
della RAI e sul telegiornali, ha avu
to Il pregio di smentire tali posizio
ni, e non è un caso che la discussio
ne sia stata portata avanti preva
lentemente da operatori dell'infor
mazione: nella RAI, Infatti, è più 
diffusa di quanto non appaia, fra 1 
giornalisti e non solo fra loro, l'esi
genza di ridiselitere profondamen
te 1 modelli informativi, la subal
ternità ad un sistema di fonti tutte 
squisitamente di potere, dipartito e 
la condizione di frustrazione pro
fessionale di chi è costretto a 'ripe
tere» Invece che 'inventare» e *ri-
cereare». Perché 11 cavallo di batta
glia dell'informazione diventi un 
cavallo di razza, è necessario sape
re «qua/e Informazione» fare, se
condo quali modelli e per quali 
contenuti, sostenuta da quali auto

nomie e da quali libertà professio
nali. 

L'ultimo sciopero del giornalisti 
RAI sottolineava tra l'altro questo 
punto: risulta che anche negli altri 
apparati (giornali, televisioni) ci 
sia qualche problema per la libertà 
e la democrazia. Forse non sarebbe 
stato male mobilitare '' specifi
camente per questo, in quei giorno, 
o In un altro, l'Intera categoria. 

Quali modelli, dunque: il model
lo anglosassone? Anche, come rife
rimento, ma per differenziarsene. 
In Italia l'opinione pubblica è 
estremamente più disomogenea e 
frammentata. Ciò è anche un valo
re, nel senso che per fortuna sono 
Infinitamente più numerosi i sog
getti che fanno notizia. Il modello 
produttivo del telegiornali, ma an
che In qualche misura degli *spe-
ciall» e delle rubriche (queste ulti
me, merce sempre più rara;, può 
lavorare su una funzione di sem
plificazione e di integrazione della 
complessità sociale, ma a partire 
da un ruolo forte e autonomo del
l'operatore: che ha 11 compito, cer
to, di mediare, di trovare codici e 
linguaggi, ma non di appiattire o 
peggio di rinunciare a dire. 

Il telegiornale soffre forse per 
una presenza eccessiva di 'portavo
ce», per la scarsa Interpretazione 
critica della realtà, per un uso di
dascalico e di mero supporto delle 
Immagini. E questo anche perché 
non si mettono In circolo ttutte» le 
energie. Questa difficoltà a propor
re temi, ad Imporre terreni di di
battito anche scomodi, dà al tele
spettatore un'Impressione di asso
luta frammentarietà e Insieme di 
monotono e inutile fluire, che non 
serve né a capire né a giudicare cri
ticamente le cose del mondo. 

Altri punti di rlferlmento, per ri
pensare Il modello: l'Immediatezza, 
la spettacolarità. Ha ragione Ivano 
Clprlanl: l'attualità non è solo que
stione di tempi, ma anche di rap
porti fra le notizie (e un telegiorna
le dovrebbe avere come obiettivo la 
connessione significativa del fatti, 
per misurarne beninteso non solo 
la coerenza, ma anche, se si vuole, 
l'assoluta Incoerenza). Può essere 
proprio la connessione Insolita a 
togliere ripetitività e ufficialità ce
lebrativa all'Informazione. 

La forza trainante, che ha avuto 
lo Speciale TQ1 sulla beffa di Li
vorno, può svilupparsi anche su al
tri temi. SI pensi a certe 'connessio
ni insolite» scatenate dalla diversi
tà del persosnaggi ospiti a *Fllm 
Dossier» di Blagl; oppure a quel mi
sto di filosofi napoletani sfrattati, 
mésso in scena In presa diretta dal 
Gruppo 'Cronaca* (parlo evidente
mente ad una ristretta cerchia di 
telespettatori, perché l'ottimo pro
gramma è andato In onda alle 23 
sulla Rete Due, mentre sulla prima 
tutta l'Italia guardava Los Ange
les). 

La RAI può molto, lo ha dimo
strato, potrebbe molto. Per esem
plo In taluni. Interessanti casi, l'e
sperienza delle sedi regionali ha 
dato vita a modi di produzione me
no vincolati. SI può, credo, parten
do dalle novità del plano di ristrut
turazione, ripensare anche 11 mo
dello Informativo locale, sganciar
lo dal localismo, farlo essere luogo 
di sperimentazione per prodotti 
che siano patrimonio di tutta l'a
zienda, di una redazione enorme, 
grande quanto II territorio nazio
nale. Un problema, insomma, di di
stribuzione e di organizzazione del
le risorse professionali, delle Idee 

esistenti. Una comunità regionale 
può essere essa stessa una miriade 
giornaliera di fonti, sempre che si 
sia Interessati a superare 11 centra
lismo e ad andare Incontro alla do
manda sociale, a formarla, più che 
ad Imprigionarne le energie in un 
becero conformismo di parte (o di 
partito). - . nw. 

Ma per ora una parte della RAI 
— quella che decide — reagisce se
condo t vecchi modi (la reazione 
dell'impotenza e della paura): nuo
ve assunzioni sotterranee, partico
larmente caldeggiate da questo o 
quel potente di partito. Un modo 
per aggravare la presa soffocante. 
invece, è proprio qui II nodo da al
leggerire e poi da sciogliere. SI trat
ta di abbandonare la tradizionale 
funzione di servizio nel confronti 
del potere, per cercare nuove cate
gorie di riferimento professionale 
in 'tutta* la società, non necessa
riamente contro 11 potere politico, 
ma in una continua dialettica con 
esso. 

Chi non vuole servire un padro
ne, ma non ha spazi per esprìmersi, 
ha scelto altre strade: l'Individuali
smo sfrenato, 11 fastidio per qua
lunque soluzione collettiva, l'ac
quiescenza, e al limite la vera e pro
pria reticenza. Tutte facce, più o 
meno colpevoli, di un medesimo 
pesante disagio. Quando si sbloc
cherà questa situazione?4 

Produrre in modo nuovo si può, 
perché c'è tanta gente nell'azienda 
che ha coraggio e competenza, ol
tre che coscienza dell'attuale, com
plicata fase. Ma sta ad altri dimo
strare, Infine, che non può essere 
solo Berlusconi a regolare 11 merca
to. 

Leila Marzoli 
Giornalista RAI - Bari 

L'impresa conta dì più 

INCHIESTA / Dove portano le riforme del sistema economico ungherese - 1 
Una 
pianificazione 
flessibile, che 
lascia al centro 
solo le grandi 
decisioni, 
si accompagna 
all'uso 
degli strumenti 
della politica 
economica 
Redditi 
differenziati, 
pieno impiego 
e ruolo delle 
banche 

ra contrassegnati dalla pre
minenza di un settore priva
to dell'economia. Differenze 
che dovrebbero riguardare 
sia 1 caratteri della strumen
tazione, sia gli effetti della 
politica economica, che, nel 
due casi, va ad operare su 
realtà strutturalmente di
verse. Un aspetto di queste 
differenze può essere ad 
esemplo desunto dalla ma
novra di politica economica 
adottata per fronteggiare la 
crisi. È indubbio che essa è 
consistita in una stretta fi
scale e creditizia. Essa tutta
via è stata diretta consape
volmente soprattutto alla ri
duzione dell'accumulazione 
delle Imprese piuttosto che 
alla riduzione dei consumi. 
Tutti i dati mostrano una ri
duzione consistente del tasso 
di accumulazione che anco
ra adesso resta significativa
mente inferiore a quello del 
1978. Ma in Ungheria, come 
in tutti i paesi ad economia 
pianificata, compresa la Ju
goslavia, in tutta la fase pre
cedente si era di fronte ad 
una tendenza alla sovraccu
mulazione. Raggiungere alti 
livelli di investimento non è 
stato mai un problema in un 
sistema nel quale le direzioni 
aziendali sono - oggettiva
mente motivate a realizzare 
il massimo degli Investimen
ti possibili. 

Il problema è sempre stato 
l'efficienza degli investimen
ti e l'uso razionale delle ri
sorse a disposizione delle im
prese. Perciò la politica eco
nomica, dopo aver provve
duto in una prima fase, at
traverso il fisco, ad una dra
stica confisca dei profitti 
aziendali, tende ora piutto
sto ad aumentare per le Im
prese il costo del fattori pro
duttivi (capitali, lavoro, ma
terie prime), allo scopo di in
durle ad una più razionale 
utilizzazione di essi. Si deli
nea anche un nuovo ruolo 
della politica monetaria e dei 
tassi di interesse, e ciò com
porta modifiche istituzionali 
del sistema bancario, nel 
quale le funzioni di politica 
monetaria vengono separate 
da quelle relative alla alloca
zione delle risorse finanzia
rie fra le varie attività. Resta 
tuttavia molto ampia la par
te di credito controllata con 
decisioni politiche a fini di 
riequllibrio fra le diverse si
tuazioni aziendali e locali. 

In conclusione, si potreb
be dire che la scoperta della 
politica economica come 
strumento decisivo della 
pianificazione flessibile av
viene da un Iato sulla base 
delle funzioni specifiche che 
essa può assolvere in una 
economia pianificata e dal
l'altra badando a mantenere 
nelle mani del pianificatore 
centrale le capacità di rego
lazione e di controllo. 

Silvano Andriani 

DI RITORNO DALL'UN
GHERIA — L'interesse per 
l'esperienza ungherese deri
va soprattutto dal fatto che 
essa rappresenta l'unico ca
so nel quale 1 tentativi di ri
forma economica avviati un 
po' In tutti 1 paesi del «socia
lismo reale» negli anni 60, ha 
avuto un seguito. Così, il 
processo riformatore ha do
vuto oltretutto misurarsi 
con la crisi che ha investito 
anche 1 paesi del Comecon. 
Si tratta di una esperienza 
legata fortemente alla speci
ficità della situazione un
gherese, ma che si presta an
che a riflessioni di carattere 
generale, in un momento nel 
quale anche in URSS più vi
vace sembra il dibattito non 
solo sulla riforma economi
ca In sé, ma soprattutto sul
l'analisi delle situazioni so
ciali e politiche che condizio
nano 11 processo riformatore. 

Un ulteriore elemento di 
interesse deriva dalle recenti 
decisioni del comitato cen
trale del POSU (Partito so
cialista operalo ungherese) 
che, imprimendo un'accele
razione al processo riforma
tore, sembrano caratterizza
re nel senso dell'autogestio
ne l'evoluzione del sistema 
economico e politico. 

L'analisi esauriente di una 
esperienza così complessa ri
chiederebbe uno studio pro
lungato e approfondito. Io 
mi limiterò ad alcune infor
mazioni e considerazioni re
se possibili da una perma
nenza In Ungheria di soli 
sette giorni, su invito dell'I
stituto delle scienze sociali, e 
intensamente segnata da in
contri con studiosi, dirigenti 
politici e della pianifi
cazione. Le considerazioni 
riguarderanno tre argomen
ti: le caratteristiche del nuo
vo sistema di pianificazione 
e soprattutto la crescente 
funzione della politica eco
nomica; lo sviluppo della co
siddetta economia seconda
rla; il rapporto tra riforma 
economica e cambiamenti 
politico-sociali, tenendo 
conto anche delle citate deci
sioni del comitato centrale 
del POSU. 

Prima di affrontare questi 
argomenti è bene ricordare 
brevemente alcuni dati rela
tivi al risultati della mano
vra economica adottata nel 
1979. All'appuntamento col 
secondo «shock* petrolifero, 
l'Ungheria, come tutti gli al
tri paesi del Comecon non 
produttori di petrolio, si è 
presentata non avendo an
cora assorbito gli effetti del 
primo «shock» del 1973. L'im

patto è stato perciò assai vio
lento e si è manifestato so
prattutto nel forte squilibrio 
della bilancia del pagamenti 
e nel crescente indebitamen
to verso l'estero, che ha co
stretto 11 governo ad una po
litica assai severa. Nel 1979-
'8011 prodotto interno lordo è 
diminuito e con esso il potere 
d'acquisto e 1 consumi, men
tre la piena occupazione vie
ne sostanzialmente mante
nuta. La manovra economi
ca ha mostrato 1 suol risulta
ti già nel 1981, anno a partire 
dal quale, nonostante la re
cessione internazionale, 11 
prodotto lordo torna a cre
scere, In misura modesta ma 
significativa, mentre viene 
complessivamente salva
guardato e gradualmente re
cuperato il livello del potere 
d'acquisto. 

Nello stesso tempo lo squi
librio della bilancia dei pa
gamenti è stato drastica
mente ridotto, nonostante 
una serie di circostanze sfor
tunate che hanno pregiudi
cato le esportazioni unghe
resi verso paesi molto Impor
tanti (Argentina, Iran, Irak), 
mentre non vi sono più dub
bi circa la solvibilità dell'Un
gheria rispetto ai debiti con
tratti. 

D'altro canto occorre no
tare che permane un tasso di 
inflazione (7-8%) rilevante 
per una economia pianifi
cata e soprattutto che (tenu
to conto della forte stimola
zione verso l'aumento della 
produttività del lavoro) lo 
svilupparsi dell'economia 
secondaria e il mantenimen
to del potere d'acquisto me
dio mascherano un aumento 
delle disuguaglianze nella 
distribuzione del reddito. Ciò 
sfavorisce 1 ceti più deboli, 
anche perché, nel frattempo, 
la quota della spesa statale 
destinata al «Welfare* è di
minuita rispetto alla spesa 
totale. Il protrarsi di tale 
tendenza comporterebbe 
probabilmente conseguenze 
negative in una società for
temente abituata all'eguali
tarismo. 

n nocciolo della riforma 
economica consiste nell'ab
bandono di un sistema di 
pianificazione centralizzato 
e amministrativo, entro 11 
quale 1 ministeri decidono 
quantità da produrre. Inve
stimenti da fare, prezzi da 
fissare per le imprese di cia
scun settore, per passare ad 
una pianificazione flessibile. 
In questo nuovo sistema 11 
centro fìssa 1 grandi obiettivi 
strategici dello sviluppo e si 
dota di una serie di strumen

ti per condizionare le deci
sioni delle imprese e per 
adattare ' progressivamente 
le decisioni macroeconomi
che al mutare del contesto 
internazionale e della situa
zione interna. 

Le decisioni relative alla 
quantità e alla qualità del 
prodotti, agli investimenti e 
anche ai prezzlvengono pro
gressivamente trasferite alle 
imprese. Si può anche parla
re di una «definizione del 
rapporto tra Stato e mercato, 
ma badando bene a non di
menticare che qui si chiama 
mercato una realtà contras
segnata dalla schiacciante 
preminenza di rapporti di 
proprietà pubblici o sociali 
dei mezzi di produzione, che 
potrebbe essere definita ge
nericamente soltanto come 
un sistema di decisioni de

centrate. 
Il passaggio alla pianifi

cazione flessibile ha compor
tato la scoperta della politica 
economica. La scoperta, 
cioè, dell'uso di quegli stru
menti (politiche monetaria, 
fiscale, del tasso di cambio, 
dei prezzi) con 1 quali è possi
bile influire sulle decisioni di 
tutti i soggetti operanti nel 
sistema economico, per indi
rizzarle al conseguimento 
degli obiettivi strategici fis
sati. 

I dirigenti ungheresi non 
nascondono il ritardo regi
strato nella predisposizione 
di tali strumenti ed anche di 
nuove politiche sociali ri
spetto al momento dell'im
patto duro della crisi. Tutta
via, dopo il 1979, si è deciso di 
proseguire nella riforma e 
proprio nel corso degli ultimi 

anni, sono state adottate de
cisioni significative, ivi com
presa quella di assumere, per 
l'ampia gamma dei beni in
seriti nel commercio mon
diale, 1 prezzi Internazionali 
come parametri della pia
nificazione nazionale e quel
la di ammettere il fallimento 
di imprese statali. Tuttavia, 
vi è molta cura nel mantene
re saldamente nelle mani del 
centro le possibilità di con
trollo, dando a ciascuno 
strumento di politica econo
mica una forte capacità di 
penetrazione. 

Allo stato delle cose, pro
babilmente, manca una ela
borazione sistematica relati
va alla differenza dei carat
teri e del ruolo che la politica 
economica di un paese ad 
economia pianificata ha ri
spetto a quella di paesi anco-
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
«I Paesi poveri 
stanno finanziando 
il Paese più ricco» 
Caro direttore. 

la politica di riduzione delle tasse attuata 
da Reagan a favore di quelle classi che lo 
hanno eletto, unitamente alla politica di 
riarmo eccezionale, hanno bisogno di gran
dissime risorse finanziarie che il governo 
USA si procura col debito pubblico; e questo 
è possibile solo con gli alti tassi d'interesse. 
Proprio questa politica costituisce una delle 
cause principali dell'afflusso di masse enor
mi dì capitali da molti Paesi del mondo, 
anche da quelli più poveri, le cui economie 
vengono parzialmente strangolate col pro
gressivo impoverimento di risorse che vengo
no. così, sottratte agli investimenti. 

Non si tratta di un'autentica politica di 
rapina? I Paesi poveri stanno finanziando il 
Paese più ricco e il programma di riarmo 
americano è finanziato per un'alta percen
tuale dai capitali stranieri. 

Aggiungo, ancora, che i Paesi che manda
no capitali negli USA ricevono in cambio 
inflazione invece che merci, a causa dell'ele
vato costo del dollaro che è la moneta con cui 
paghiamo le materie prime. 

La domanda che voglio porre ora è questa: 
è possibile parlare di una moderna forma 
d'imperialismo che sottrae risorse agli altri 
per arricchire la nazione nordamericana e 
per armarla fino ai denti? Io credo di sì. Ma 
questa risposta provoca un'altra domanda 
ed è questa: fino a che punto i popoli dei 
Paesi alleati degli USA potranno sopportare 
l'acqutescema progressiva dei propri gover
ni nei confronti di una superpotenza la cui 
politica economica e militare sta diventando 
sempre più dannosa e sempre più pericolosa? 

ARMANDO BORRELLI 
(Napoli) 

Non valgono molto 
quelle votazioni 
sulla costituzionalità... 
Caro direttore. 

con riferimento alle critiche contro la ri
presentazione da parte del governo di decreti 
legge già decaduti, vedo spesso da noi utiliz
zato l'argomento di un avvenuto precedente 
pronunciamento parlamentare di incostitu
zionalità. 

Pur comprendendo che si intenda con ciò 
far forza su un fatto di rilievo qual è un voto 
parlamentare, mi pare che l'uso di tale argo
mento sìa spesso incauto é pericoloso in 
quanto accredita automaticamente l'argo
mentazione in senso contrario quando la pa
tente di costituzionalità sia stata invece con
cessa a decreto poi decaduto, lasciando in 
ombra il problema reale del funzionamento 
del vaglio preliminare di costituzionalità, 
che si è sino ad oggi espresso con votazioni 
secondo schieramento. 

In concreto, quando il ministro Mammì 
(Unità del 5 settembre) la butta sul piano 
della produttività del lavoro parlamentare. 
preferirei seguirlo su quel piano contestando 
proprio a tal riguardo le responsabilità della 
maggioranza e del governo, come del resto 
abbiamo benfatto con l'iniziativa dei nostri 
gruppi parlamentari prima delle ferie, piut
tosto che con il ricordo delle votazioni di un 
2 agosto desolatamente segnato da tante va
canze anticipate dei deputati di maggioran
za, da vacanze maliziosamente anticipate o 
da voti che si sono uniti a quelli di opposizio
ne secondo preoccupazioni del tutto diverse 
da quelle attinenti alla costituzionalità dei 
decreti in oggetto. 

VALERIO RUSSO 
(Roma) 

La sinistra 
sta prendendo coscienza 
Cara Unità, 
" consentimi di aggiungere qualche rifles
sione alla lettera di Cosetta degli Esposti di 
Bologna dal titolo «Gli animali, i bambini e 
il c/c dell'UNICEF», apparsa martedì 4. 

Nobile l'intento, anche se ricco di emotivi
tà. Nella nostra società dello sfruttamento e 
del dominio sarebbero infatti falsamente in 
alternativa assistenza agli animali e soste
gno. ad esempio, ai Paesi del Terzo Mondo. 

Per quanto riguarda poi la nostra posizio
ne a tutela degli animali ( e vi sono nel nostro 
Paese episodi assurdi, fin troppo legati alla 
già detta società dello sfruttamento), noi 
proponiamo una società che ritrovi un cor
retto rapporto uomo - ambiente, con tutte le 
conseguenze. Ed è ben possibile, nell'interes
se soprattutto dell'uomo. Quindi una società 
che. prima che sia troppo tardi, consolidi la 
cultura della pace, contro i privilegi. 

Mi auguro che tu prosegua ad occuparti di 
questi temi. La sinistra oggi ne sta prenden
do coscienza appieno. 

ETTORE DE MARCO 
Lega Anti-Vivisezìone (Bari) 

Un paragone tra Carter 
e la Chiesa cattolica 
Egregio direttore. 

negli anni 50 ero attivista di Azione catto
lica ed ancora adesso sono impegnato in 
gruppi di base di fede cattolica. Ma devo 
aire che mi scontro con le posizioni grette che 
esistono net mio gruppo su problemi vari, 
specie in politica estera. 

Premetto che non ho mai letto nessuno 
scritto marxista. Per poter -legare» io parti
rei dalle ultime dichiarazioni emanate dal 
massimo vertice delta Chiesa cattolica rela
tivamente alla -teologia della liberazione» e 
di converso dalla liberazione dei popoli dal 
giogo dell'imperialismo (Etiopia. Nicara
gua. Cina. Corea del Nord. Angola, ecc. E la 
lista sarebbe lunga). 

Questi popoli si sono liberati dai -mostri 
umani» che li soggiogavano con immensi sa
crifici di vite umane. Ad esempio, conoscia
mo l'eccezionale odissea di sacrifici e soffe
renze che il popolo sovietico ha dovuto af
frontare per liberarsi del giogo zarista. Il 
presidente Carter, degli USA nel 1977. nel
l'anniversario della Rivoluzione d'Ottobre 
(60") inviò una lettera di compiacimento. 
spiegando (ricordo bene la sostanza) che fu 
un avvenimento storico eccezionalmente im
portante per la storia moderna e per fattua
le stato ai civiltà del genere umano. • -

Carter, oltre che Presidente USA. era an
che predicatore cristiano di una chiesta pro
testante. Mentre ora, 1984. c'è un attacco 
sistematico da parte della dirigenza eccle
siastica romana, contro ogni processo di li
berazione di qualsiasi popolo che vuole af

francarsi dall'imperialismo! L'altra ragione 
che mi fa scrivere questa lettera è il -mo
mento" della lievitazione del dollaro. 

La colonizzazione del popoli è stata supe
rata nei vent'anni dopo la Seconda guerra 
mondiale. Ora questo nuovo giogo che ci co
lonizza, il dollaro, massimo rappresentante 
della più potente nazione della Terra, come 
si potrà -tirarlo via»? Non ci vorrà la teolo
gia della liberazione? 

GIAN MARIA CALL1GARIS 
(Rho-Milano) 

L'incontro in quei luoghi 
e in quelle condizioni 
non ha motivi di natura 
Cara Unità, 

la notizia e i commenti in merito a quanto 
avvenuto a Roma con l'assalto teppistico e 
l'assassinio di un giovane turista, mi hanno 
portato a qualche considerazione sulla con
dizione omosessuale in generale. Soprattut
to mi ha fatto riflettere l'insistenza sulla di
minuita -vivibilità» della condizione omo
sessuale ed il progressivo restringersi dei 
-luoghi di incontro: 

Da tali commenti viene, secondo me, riba
dita ed avvalorata la visione della -vita» 
omosessuale come un susseguirsi di -incon
tri» per lo più notturni, occasionali, in luoghi 
più o meno appartati, alla ricerca solo di una 
gratificazione sessuale immediata e fine a sé 
stessa. Da ciò può sorgere l'impressione che 
l'omosessualità non sia una sessualità che si 
differenzia solo per la diversità dell'oggetto: 
ma che consista per lo più in una modalità 
diversa nelle espressioni e nel comportamen
to: cosa non affatto vera per la maggior parte 
degli omosessuali. 

L'affermare che si è preoccupati per il con
tinuo restringersi dei luoghi di incontro, può 
creare e rinforzare una visione distorta della 
realtà, come se l'incontro in tati condizioni. 
in tali luoghi, fosse nella natura delle cose, 
senza una precisazione sulta secondarietà 
(rispetto alla violenza ed aggressività della 
società, non solo di tipo fisico) e sul carattere 
difensivo di tali modalità. 

S.C. 
(Ravenna) 

Come la mettiamo? 
Cara Unità, 

una passante, tempo fa. si è lamentata su 
un giornale perché, avendo attraversato sulle 
strisce una strada deserta mentre il semafo
ro segnava rosso, si è vista appioppare 6.000 
lire di multa. 

Non ho niente in contrario a che i vigili 
adempiano con scrupolo al loro dovere. Co
me la mettiamo però con le migliaia di auto 
che parcheggiano sui marciapiedi, occupan
do fino all'ultimo centimetro di spazio riser
vato ai pedoni? Come la mettiamo con le 
auto che non rallentano mentre si avvicinano 
alte strisce pedonati anche se ci sono diversi 
pedoni che aspettano? 

Perché dev'essere solo il più debole, il pe
done, a pagare? 

F. BIMA 
(Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Raffaele PICA, Pollena; Alfonso RIGA
NO, Genova; Giuseppe LO COCO, Giarre; 
Adriana BONETTI, Verona; Rossana CA-
LARI. Bologna; Pietro PERRONI, Formigi-
ne; Totò BÀRR ASSO. Sulmona; Sergio VA
RO, Riccione; Aldo PENTENELLA. Alba
no Laziale; dott. Pino CANNIZZO, Partini-
co; Gennaro IZZO, Torre del Greco; N.C., 
Trieste; Antonino CARUSO, Bologna; 
D.D.L., Loreto Aprutino; Fiorentino PEA-
QUIN, Aosta; IL COMITATO per la pace, 
Massa; Silvio FONTANELLA, Genova; 
Giorgio SPADI, Porto San Giorgio; Silvano 
DARDI, Casola Valsenio; Patrizio AN-
DREOLI, San Vincenzo (abbiamo inviato il 
suo scritto ai nostri gruppi parlamentari). * 

Aroldo TEMPESTA, Pesaro {-A un citta
dino che non ha mezzi per comperare un ap
parecchio TV a colori, unificando il canone 
si impone di non poter decidere di suo gradi
mento. Ma è giusto questo?»); Fietro BRU-
NELLI, Rìgnano Flaminio {-L'assassinio 
del sacerdote francese André Jarlan. ucciso 
a Santiago con una pallottola in testa dai 
militari cileni, è dimostrazione di una scelta^ 
per i poveri e gli oppressi, la continuità di 
una lunga storia di sacrifìci che hanno fatto 
dell'America Latina la trincea più avanzata 
della testimonianza cristiana»). 

Francesco VITALI. Varese {-De Mita de
ve capire che i sardi quando si mettono di 
buzzo buono sanno decidere te loro cose da 
soli senza bisogno di mamma DC»); dotL 
Ennio GIORGETTI MANZONI {-Confa-
gosto, ogni anno, ritoma a galla la questione 
della corresponsione della 14' mensilità ai 
pubblici dipendenti ed. in particolare, agli 
statali. Agli statati vengono corrisposte solo 
tredici mensilità, di cui Tultima nemmeno 
intera»). 

Daniele SABBADIN, Venezia {-Ho senti
to le proteste di un professionista, un medi
co. il quale ha asserito che non voterà più 
liberale perchè Zanone si oppone alla proro
ga degli sfratti»)-. Michele SALIS. Oliena 
{"Spesso si sente dire che in Sardegna, in 
seguilo al fallimento dell'autonomia, si ren
de indispensabile !'indipendenza. È un di
scorso sbagliato perchè Tautonomia netta 
realtà dei fatti non c'è mai stata. La DCin 35 
anni di potere si è rivelata espressione schiet
ta dello Stato accentratore»). 

Prof. Umberto PIERSANTI, Urbino {-Mi 
sembra che Spinella ed in genere /"Unità ab
biano troppo insistito sulla scarsa qualità 
del film ai Squitieri. Il problema non è que
sto. in quanto Evtucenko. Alberti. Cross non 
lo hanno contestato per la mancanza di re
quisiti artistici, ma per la sua ideologia. L'a
zione dei tre giurati va dunque in linea di 
principio condannala senza alcuna 
reticenza»); Pietro TUCCI, Lamezia Terme 
{-Perchè mai in Italia al PCI. che rappresen
ta un terzo dei votanti, non viene messo a 
disposizione un terzo di quella stampa e te
levisione che sono gestite con denaro pubbli
co?»): Palmiro RUSSO. Pompei {-Com'è fa
cile dimenticare le sofferenze altrui quando 
si viaggia in auto blu mantenute con le tasse 
di tanta povera genie, di quella gente cui si 
fanno tante promesse per avere voti!»). 


